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REDAZIONE E AMI MIN ISTRAZION E ki PERIODICO SETTIMANALE ANARCHICO 
ORESTE RISTORI i fc 
__ Casenta Posrare 5478. PAOLO (Brasile) Y] ABBONAMENTO ANNUALE 10$000 
Menzogne e menzogne |Gontro la reazione Argentina 
In un certo punto della sua filippica aci: 
contro il senso comune, padre Fausti- ta , 
me ——_ no, promette desvendar as trevas que a Il governo argentino non con- 
{PREFAZIONE NOSTRA) stile portogallese. Credevo ad uno scher- la scienzajinsegna lo tamponeremo a perfidia dos inimigos... et eccetera. Però | tento delle li RR ere 


Il vergine e martire ha impugnata |zo, ma lo scritto é l’uomo. Untuosità ed modo, non dubiti. 
un’altra volta la penna. Ora, tutti sanno | incoscienza. Cose miserevoli. 
ir rare quel signore, vogliamo dire| Ma la sorpresa é rimasta. Parla il prete! 
quel sant'uomo, impugna un oggetto] S. Faustino non vuol più morire; non 
qualunque... è undelitto senza fallo che|invoca piti il linciamento. S. Faustino sa: (OM upirort, come prima, ai si 
commette. Qualche cosa, si, egh deve|adesso vuol vivere e bussa a denari. A stessa prassi 3 esso lo che. ben 
sempre stuprare, ed in mancanza di al-|Che faccia tosta! Egli confessa che il meritava uno perte sita iutavano 
tre rotondità, questa volta, il vergine ejvuoto si sta facendo attorno alla sua tutti gli anni col caffè palati cd altre 
martire, ha stuprato il senso comunee|caritatevole istituzione, egli lamenta il pt ed ufo sesti. 
a danno proprio. Eppoi dicono che ifsospetto dei fornitori che gli han chiuso mento di carità cristiana e d'illi Bis 
preti sono furbi! Lo saranno... gli altri, {sul gragno il libro crediti, egli costata fiducia di 1 pg Fi " se n 
non padre Faustino Consoni. Costui 8’é | l’indolenza dei fazendeiros a versargli me allo piggita mi dd scan si 
rivelato un imbecille. Il suo non é nep-|elemosine in genere... e, non nascon- lo pra si ciaggieia ala È 
pure cinismo, Quell'uomo merita di fi-]dendo che tutta questa sfiducia, questa d'innolianbili strali PORSI Te 
nire i suoi giorni, non in uu ergastolo, | avarizia dell'ultimo momento, é dovutal «.. 4 chi mi va Aa ladord.? 
ma in una casa di salute. Il rammolli-|alla scomparsa dell’Idalina, si guardal «ri saranno Pigs a ta lenti 
mento cerebro-spinale € all’ultimo sta-|bene di citare in propria difesa, in di-|; dani ricovati’ è che'îa' leget pa x; 
dio. Cosa fa il medico di polizia ? Per-{fesa della propria verginità, una solalzero a qualunque costo 7 tiva ) 
ché non interviene? E, badate, è lafprova, una sola circostanza, atta a com- È de si da re aa 
scappatoia migliore per salvare il buon{ muovere i fornitori ed i fazendeiros. RI 1 0Ì p pi ” DÒ; Asa n 
nome della fede in Oristo. Sono un calunniato, egli grida in|/,; ager ed all pinete Di, LE 
Il vergine e martire ha impugnato|tutti i toni, ma della calunnia chiede se ancora desiderano die sis fi nata 
un’altra volta la penna... giustizia a Dio! No, la chieda ai tri- l’opra del compianto mio latina 
9 
padre Giuseppe Marchetti ?...» 


non desvenda un accidente. Unica sua|delle deportazioni alla Terra del 


difesa oltre il peso A baia RIO degli assassinii, vuole per 
menzogna aggiunta alle tante che in-|6_.,. 3 tti bias 
coerentemente e imprudentemente egli peli BILLO coperti rca vo 
ica al fu circolare. tori del lanciamento della bomba 


Trascriviamo letteralmente: al teatro Col6n:il russo Roma- 

«Os que me atacaram e feriram mo-|noff e l’italiano De Nunzio. 
ralmente... procuram agora livrar-se das| Per perdere questi due inno- 
estreitas da justiga chamando-se irres-|centi, un commissario di polizia 
ponsaveis e com razies insustentaveis ve x SECO 
e viciosas pretendem passar por in-|2trestò e sequestrò nella sua abi- 
conscientes declarando que nem sem- tazione l’amante del De Nunzio, 
pre o silencio dictado pela prudenciale la costrinse a viva forza a fir- 
christà è digno de reprovagio e entào|mare una denuncia che essa non 


preferivel um «parce sepulto» cu com|.veva neppur letta contro il De 
novas infamias inverter o verdadeiro 


estado das coisas». Nunzio ed il Romanoff. 
Il periodo cazzotta la sintassi, mal Ma l’illustre poliziotto aveva 

non vuol dire. Sarebbe un vantaggio fatto male i suoi calcoli. Due 

sociale che padre Faustino si limitasse | viornali: «El Nacional» edil «Gior- 


sempre a cazzottare la regola gramma- dA? “, L È s 
tibala:. Mo egli- vaola cassoltare anche nale d’Italia» aprirono una inchie- 


la verità e questo noi non glielo pos- sta e vennero a conoscenza della 
siamo concedere, neppure in conside-|turpe manovra del poliziotto, che 
razione di tutti i dolori sofferti nelfjdal governo aveva avuto incarico 
parto da suor Carolina e delle fatichel di perdere ad ogni costo il De 
di Pinheirinho per coprire gli altari Xunzio ed il Romanoff. 
che si scoprono. È bbli ioul fatto è 

Mentisce e spudoratamente e sapen-| © PubblICaZzIOnI fatte da que- 
do di mentire, il reverendo Consoni,|Sti due giornali hanno dimostrata 
quando insinua che i suoi accusatorifl’innocenza delle due vittime e 
tentano sfuggire alla responsabilità giu-|]'infamia del poliziotto, ma il go- 
ridica a cui volontariamente sono an-|rerno persiste nel tenerli in pri- 
dati incontro. Nessuno è fuggito, nes-| . iù dazi 
suna accusa è stata ritirata: la denun-|Gi0Ne, e chissà se una agitazione 
cia è in piedi come nel primo giorno, |popolare non li toglierà al più 
non sofisnata, non sofismabile, anzi|presto dalla galera, che non si 
arricchita di nuove circostanze che la pensi a < suicidare » le due vit- 
rendono pifi grave. time 

Chi fugge è padre Faustino... Ma Pe testà ti t 
noi non ci fermeremo dal eorrergli die- er protestare Contro queste ne- 
tro — e come lui prevede — anche nella|fandezze del governo argentino, 
madre patria. Perchè egli ci deve ren-|e ricoprire d’infamia i governanti 
dere l’Idalina e in buono stato. l’'Ida-|hriganti, col determinante scopo 


lina e non delle geremiadi. Dopo potrà |ji contribuire alla liberazione de- 
tornarsene in Italia. 


Dopo potrà mentire a sua volontà : gli innocenti ed opporsi alle vili per- 
oggi non glielo permettiamo. secuzioni contro la classe operaia, 
Ed invitiamo i nostri amici a ripe-tad iniziativa di un gruppo di ami- 
tere dovunque che è. menzogna che illci e di compagni verrà realizzato 
reverendo Faustino o chi per esso ab-|;1 25 dicembre un comizio di pro- 

bia presentata una querela contro i : ci 
suoi... diffamatori. Che è menzogna che testa contro la reazione argentina. 
uno qualunque di quelli che lo hanf Raccomandiamo ai compagni 
dei vari rioni di prendere a serio 


bollato stupratore ed assassino sia fug- 
gito, o pensi fuggire. questa iniziativa perchè riesca 
fruttuosa. 


Che è menzogna che il mistero della 
Sig. Peraro Bellino, 








































































































































E qui apriamo una parentesi poiché|bunali di questa repubblica. Sono più 
ci sovviene di aver letto negli annali|prossimi. O, e glielo ripetiamo per la 
del delitto, nei trattati di antropologia, | milionesima volta, ci dia la prova reale 
che tutti i più grandi criminali pos-|o, dopo tutto, anche veridica, che VI- 
siedono come dote peculiare quella della|dalina non fa stuprata prima e sgozzata 
imprevidenza. Quasi tutti imprudente-|poi. E saremo i primi noi a rendergli 
mente, quando uno meno se lo aspetta, |giustizia, a proclamare alto la sua in- 
si denunciano con una qualunque leg-|nocenza. Smentisca le accuse tutte che 
BOrezza..... gli ex ricoverati nell’istituto da lui di- 

Ma padre Faustino non é un delin-|retto, non ricercati, ed oggi nell'età della 
quente, non é un degenerato, urlano glifragione, contro lui dirigono: le smenti- 
avvocati della chiesa. Sca però con prove che provino qualche 

Ah, nof... Pensateci bene, o signori. | cosa. 


La verità in questo caso é la salva-| Ma fino a quando egli non farà che 
zione. Padre Faustino degenerato, ria-|niagnucolare: calunnie, Gesù!; calunnie, 
bilita la Chiesa; padre Faustino, ver-|Maria!.. noi di tutti i martirî, di tutti 
gine e martire, la copre di obbrobrio.|gli stupri, di tutte le scomparse, di tutti 
Decidetevi, gli strangolamenti che s’imputano ai 


Ma voi lo volete santo a tutti i costi. | frati dell’Orfanotrofio Cristoforo Colom- 
Ebbene, permetteteci di rivedere le buc-|po, chiamiamo lui colpevole, lui respon- 


cie al santo. Venga poi un segundo dra-| sabile, lui che da 14 anni quell’istituto 
do dei caporali e dei tamburini delle|girige, Liza 
legioni cattoliche. Di quei brados noi No, reverendissimo ipocrita, n noi non 


ce ne freghiamo altamente. vogliamo togliere il pane a trecento or- 

Altro che brados, altro che urla SCOM-|fani; ma sono questi che vogliamo 
poste, altro che salmi, altro che giacu-|strappare allo sfogo delle vostre turpi 
latorie. Prove vogliamo, fatti vogliamo, | voglie, Ah! buffoni; il pane quotidiano 
l’Idalina vogliamo ! degli orfani... noi lo sappiamo bene 

Se padre Faustino é un santo, e non| guanto sa di sale! Noi, la conosciamo 
un degenerato, 1 Idalina deve apparire. 1a vostra carità cristiana. Quando mai 
I santi, sono riconosciuti tali, appunto|è stata uno scopo per voi? Sapreste 
per i miracoli che compiono. Faustino|4gircelo? Perchè la verità è questa: che 
é il cuore della Chiesa... a questo cilgotto il pretesto della carità, in nome 
appelliamo. Si commuova una buona|degli orfani, in nome dei malati, in 
volta questo sagratissimo cuore. Suvvia,! nome dei poveri... voi raccogliete ele- 
hrc 304 E senden ves ce mosine, voi carpite eredità, voi strap- 

sì lu di cento calodi della Cro-| nate sussidi, voi truffate regali, per 
cifissione, che ha dato tre teste a San- È ” ario 


Parliamo noi 


La bancarotta dunque è vicina. Pa- 
dre Faustino non ha più che poche 
speranze. Ma lui che un mese fa vo- 
leva morire ad ogni costo, morire im- 
palato, oggi non vuol morire di fame. 
Questione di gusti. Eppoi a discorrere 
si fa presto! 

E si rivolge alle autorità supreme... 
perchè lo indennizziuo dei danni ma- 
teriali... e morali. 

Vuole denari. Ma perchè non li 
chiede, per esempio, alle altre congre- 
gazioni religiose, tanto ricche e nume- 
rose in questo paese? Perché non fa 
appello alla solidarietà di classe? 

Perché non li chiede ai milionari 
frati di S, Bento; agli arci-ricchi car- 
melitani ed ai nient’affatto poveri Fran- 
cescanif Quegli ordini religiosi posses- 
sori d’immense ricchezze, perché non 
si tassano per non far morire di fame 
i 300 orfanelli di Padre Faustino? Ed 
i vescovi cosa fanno, ed i curati? Per- 
ché non mettono mano al borsellino? 
Giacché loro sono sicuri della vergi- 
nità del padre Consoni, giacché se ne 
dichiarano solidali, giacché lo difen- 
dono a spada tratta... perché non lo 
confortano snocciolandogli qualche con- 
tos de réis... per comprare il pane agli 
orfani ? Quale manifestazione più bella 
di quella, manifestazione di vera soli- 
darietà, di vera carità? 

Ma no; gli ordini religiosi, ladri non 



















scomparsa dell’ Idalina sia stato svelato 
dalla polizia. Così come è menzogna 
tuttociò che padre Faustino, scrive, 
dice, fa scrivere e fa dire. 





o oro Le *h-l arricchire ! ordine a cui appartenete preracori * di S. Paulo 

mari gubitocatto denti 8 8. pol [Per devi alla buona sia per inpia|Ssisi ssionai, non daranno ua soldo| CONCLUSIONE Importa unica» 
la 4 . . % E] 

lonia... che ha regalati due steps a Ruate ta cino del Vele IE, padre Faustino... perché sanno bene] E a te, santo, vergine e martire Con- portante vostra comunica 


di riserva della guerra di tutti i giorni 
al libero pensiero e per soffocare la 
verità, per chiudere la bocca agli ac- 
cusatori, per tranquillizzare i mariti 
cornuti, per pagare il prezzo del san- 
gue ai sicari di cui armate la mano. 

Gli orfani voi li fate morire di fame; 
ai malati siete larghi in olio santo ed 
ai poveri sapete dare solo il vostro 
vomitaticcio. Così come ha detto il 
vostro Cristo: il superfluo ai poveri | 

La carità cristiana !* Noi rideremo 
di cuore quando ci chiamerete in tri- 
bunale e faremo ridere anche gli uscieri 
raccontando tutte le bellezze della vo- 
stra carità. Ridere? No. Inorridire. Rab- 
brividire. Ma se anche l’acqua del pi- 
sciatoio hanno fatto bere le monache 
del Buon Pastore! Più caritatevoli di 
questo non si può essere, noi lo rico- 
nosciamo. 

Ed io dico: neppure più infami. 

Padre Faustino bussa a denari,... 
ma bestialmente. Li vuole e come in- 
dennizzo anche dal governo. Anzi a 
‘questo chiede qualque cosa di più. Sen- 
titelo. «Ci restituirà la giustizia con 
i mezzi che la scienza insegna ed alla 
sua portata, l’onore che ci rubarono?» 

Anche questa, sì! Il governo, per il 
suo organo necessario la giustizia, con 
i mezzi che la scienza insegna, deve ri- 
mettere l’onore a Padre Faustino. Deve 
ricucirgli qualche cosa, ripulirlo, ri- 
metterlo a nuovo... 

Non vuole proprio nulla, il vergine 
e martire!!... Venga, venga da noi a 
| fargelo rimettere l’onore, Coi mezsi che 


zione. Ma non possiamo farne 
di nulla, se non vi fate cono- 
scere. Passate in redazione © 
mandateci subito vostro preciso 
indirizzo. Saluti. 


Per una giornata di lavoro 
In beneficio della SCUOLA MODERNA 


n___———__———n 


che i Salesiani non necessitano di da- 
naro e che gli orfanelli affamati, sono 
la gran cassa battuta in tutte le ore 
per ingannare la gente di buon cuore. 

Gli orfanelli non possono aver più 
fame oggi che ieri. Fame l’hanno avuta 
sempre. Eppoi se oggi, ai salesiani, 
quei ragazzi sono di peso, li lascino an- 


Cristo... una chiesa che fa bollire îl san- 
gue di S. Gennaro... che ha raccolto un 
ettolitro del latte di Maria Vergine... 
una chiesa che può tutto, che trova 
tutto... come mai... oggi non riesce a 
trovare una povera piccina che tre anni 
Or sono esisteva ancora; non riesce a 
trovarla n6 viva, né morta, né in corpo 
Astrale 1!.., 

Che chiesa miracolosa é mai que- 
sta ? 

Che santo é mai questo Faustino f... 

E, vedete, noi vogliamo esseré com- 
piacenti. Vogliamo ammettere che VI- 
dalina l’abbia trafugata Satana, che si 
sia disciolta qual nebbia al sole. Ci 
contentiamo di meno. Dateci la Maria 
Luisa Fonte Itala Fausto. Vi sembra 
troppo 8 !... Dateci allora il facchino che 
l’ha accompagnata all’orfanotrofio. E se 
Non volete darci neppure questo, dateci 
per lo meno il suo donnet /... Ma dateci 
qualche cosa. Chiacchiere soltanto, no. 
Un baffo del facchino, una legaccia della 
Maria Fonte, un dente dell’'Idalina..... 
Qualche cosa. Niente é troppo poco. 
Anche la fede di buoni costumi del pa- 

Faustino é troppo poco, Chi l’ha 

vidimata f Lui stesso e capirete... anche 
Carletto ha giurato d'essere innocente! 

Ma se non ci volete dare proprio 
Anlla di nulla allora: dateci querela ! 

Sarebbe tempo. 


La 2.° epistola di S. Faustino 
La seconda epistola di S. Faustino, 

lo l’ho trovata tra gli annunzi commer- 

ciali dell’Estado de 8, Pawlo, in bello 


soni, due parole per conchiudere. E’ 
come in chiesa alla predica. Perora- 
zione finale. Ma noi non domandiamo 
denari. Diamo sberleffe. 

La tua seconda epistola, che avresti 
fatto meglio a lasciar nel calamaio, 
opera di un pazzo, sconclusionata, pue- 
rile, maligna, noi la mettiamo da un 
dare. Non mancheranno famiglie cheflato. Se i giudici vorranno un giorno 
li raccoglieranno e che avranno per}analizzarla per fermarsi a meditare sulla 
loro tutte le cure che fino ad oggi nonftua confessione di ter derogado a cer- 
hanno avute. Che li raccoglieranno,|tas leis de prudencia lo facciano pure, 
ma intendiamoci, dopo averli fatti vi-| Sono pagati per perdere tempo. 
sitare dal medico! E per tutti i buoni] Noi non andiamo dietro alle chiac- 
motivi... e per non riceverli gravidi!|chiere e non cadiamo in stupidi tranelli. 

Perchè la morale dei piagnistei di] E ti assicuriamo che perdi il tuo 
padre Faustino è questa: Egli vuole|tempo nel collocarti adesso dietro i 300 
abbandonare l’Orfanotrofio. Egli vuolelorfani affamati perché ti riparino dai 
sottrarsi a tutte le responsabilità che|colpi che d’ogni lato ti minacciano. 
si addensano sul di lui sceiagurato| Non attacca! 
capo. Le tue lacrime potranno commuovere 

Chiede denaro, per pretesto; per do-|il signor Pinheiro e Prado e le vedo- 
mani chiudere 1’ Orfanotrofio sotto lalve allegre del sacro cuore: non noi 
speciosa scusa: mancanza di mezzi. Per-|che ti conosciamo, o mascherina! 
chè se è vero che tutta la parte onesta! Finiscila con le tue geremiadi, cala 
della popolazione é con lui; se è vero|il telone sulle tue commedie ! 
che inffnite testimonianze gli sono pio-| Altro che spirito conturbato; altro 
vute d’ogni dove; i denari non possono|che fracas oragses ; altro che latino da 
mancargli. Sono o non sono la mag-|refettorio; altro che honra immaculada, 
gioranza i cattolici; esiste o non esiste|altro che bengoes celestiaes... altro che 
questa parte onesta della popolazione|indenizzi!! 
solidale col padre Faustino f La questione è tutt’altra. E° 1° Ida. 

Se esiste: esisteranno anche i denari.|lina Stamato che devi metter fuori. 
Che commedia è questa che il reve-| Poi piangi, prega, salta, abbraccia 
rendo Consoni ci rappresenta ? Maria, bacia Gesù, strofinati a S. Se- 

Quale nuova truffa egli prepara; quali|bastiano, tocca il ganascino a S. Te. 
tranelli egli sta scavando? O i catto-|resa... Poi... ma prima l’Idalina, non 
lici stessi lo han posto in quarantena?|se ne scappa, l'Idalina! G. Damrani 





Richiamiamo l’attenzione dei lavora- 
tori in generale su questa importante 
iniziativa : 

Versando ogni operaio cosciente lo 
importo di una giornata di lavoro nelle 
liste che il Comitato ha posto oggi 
stesso in circolazione, si può realizzare 
la somma necessaria alla fondazione 
della Scuola Moderna. 

Per ciò, più che un richiamo della 
loro attenzione, é un fervido appello 
che loro rivolgiamo, affinchè sappiano 
imporsì il dovere di questo sacrificio, 
che si riduce poi a ben piccola cosa. 

Le liste per i versamenti delle gior- 
nate di lavoro saranno fatte circolare 
in tutte quelle officine e quei labora- 
torii, ove qualcuno di fiducia se ne 
prenda l’incarico, avendo cura di sot- 
toscrivere gli oblatori non prima del 
versamento del danaro. 

Apriamo intanto la lista con le se- 
guenti offerte di una giornata di lavoro: 


Francesco De Paola 78000 — Del. 


l’Olio 58000 — Demar Picchetti 58000 
Totale 178000 





-— —v_ro 





CHRONIA FLUMINENSE 


“ Offerecemos ao es- 
trangeiro que nos pro- 
cura todas as garantias 
ao seu bem estar ,, 

(Do artigo edivorial 
do «Correio da Manhà» 
de 7 do corrente). 

Constou aqui por telegramma, naturalmente 
copiado dos que a imprensa platina publica 
em seu bem organisado servico, que o minis- 
tro italiano marquez de Sau Giuliano con- 
firmara a prohibicio de emigrar para o Bra- 
sil, conforme fora determinado pelo decreto 
Prinetti. 

Seguiu-se a essa noticia um coro de pro- 
testas e recriminacoes da imprensa carioca. 

Jà é uma balda bem velha essa de accu- 
sarmos a todo o mundo e de julgar-nos vie- 
timas da calumnia. 

Se fosse sò o governo italiano que previne 
0os seus subditos contra as illusorias esperan- 
gas de encontrarem aqui condicdes vantajosas 
poderiamos acreditar que nelle actuam iufor- 
mag0es hostis, infundadas e perversas. 

Facil è, porem, demonstrar como todos os 
paizes europeus, que nos podem fornecer con- 
tingentes de auxiliares para o trababalho, adop- 
taram identicas medidas premonitorias. Alle- 
manha, Hespanha e Inglaterra guardam em 
seus archivos iguaes disposicdes. 

Sera deter-me em allegar as multiplas cau- 
sas que traduzem uma barreira 4 vinda de 
trabalhadores, basta-me citar a falta da égide 
da justisa para amparar os direitos do fraco. 

Quem se atreverà a sustentar que o misero 
® desprotegido colono pode arcar com o po- 
deroso e altivo fazendeiro e que, toda vez 
que aquelle se veja offendido em sua honra 
ou lesado em seus interesses, ihe é licito 
contar com a reparacao condigna ? 

Note-se que nào ha lembrausa entre nòs 
de, n'um litigio entre patrào e assalariado, 
sahir-se este victorioso. O mesmo se poda 
asseverar relativamente aos abu.os e ds pre- 
potencias das autoridades para com os infe- 
lizes que lhes caem nas unhas. 

Se assim é; nio existindo aqui sombra de 
decoro, nogcào de direito, conceito algum de 
imparcialidade, rectidio cu lisura de pensar 
e de agir, porque estranhar que se levante a 
grita e se imponham restricg0es em acceltar 
as mil e uma promessas com que acenamos 
ao honesto e laborioso operario europeu ? 

Nao ha canseira que faca comprehender que 
Junto a0s bracos de que carecemos para ar- 
rotear a terra vem a cabeca, o coracao, 0 
sentimento, a consciencia, a integralisagio em 
summa «da creatura humana intelligente e 
completa. 

Nao pensa do mesmo modo a maior parte 
dos originaes filhos dos colonos que precede- 
ram as actuaes levas. No conseguindo im- 
plantar uma orientag&o abstrusa que provoca 
represalias das nag0es cultas appellando ac- 
tualmente para cs bons 0/ficios dos Ferri, l'er- 
rero et reliqua no sentidu de propiciar 03 ani- 
mos e curvar as res!stencias. 

Nao é com banquetes e fartas gorgetas dis- 
pensados a trudes que se engodam e arrastam 
as massas proleiarias. 

Melhor serà afinal promover em maior es- 
cala a invasào dos amareilos, 0g quaes, fun- 
didos em damnados coitos com os pardo-es- 
curos, hîo de produzir vergoònteas de que os 

nossos descendentes se envaidecerào por se 
apresentarem realmente exoticas e totalmente 
nouveau genre. Ahi està em perspectiva um 
progresso è rebours. 


Jà està o leitor farto de saber que tivemos 
nesta.capital nova revolta da militanca. 

O peior è que sem necessidado alguma to- 
maram 09 legalistas a peito destruir os mais 
bellos edificius que ornavam a ilha das Cobras 
da soberba bahia de Guanabara. 

Pensava eu que um bombardeio fosse es- 
pectaculo imponente e de effeito decisivo. Nada 
disso. Ou os nossos srtilheiros pio valem um 
caracol ou a decantada arte da balistica nao 
passa de chimera. j 

Disparos de um lado o d’ceutro vi eu du- 
rante horas sem mais resultados que verda- 
eeiros fiascos. 

Indagando de um official, muito azafamado 
nas taes pontarias a um alvo em que eu at 
pelas costas terla acertado, porque nao optava 
pelo assalto directo 4 noite sob a proteccao 
dos couragados, disseme elle: «Quem vai sa? 
No vè que è facil encontrar quem queira ar- 
riscar-se ». Ora, bolas | us furibuudos e intran- 
sigentes profissionaes da guerra. Sem galdes 
e sem instrucgao militar ter-lhes-hia mostrado 
como se venee poucas centenas de insubor- 
dinados sem causar esiragos irreparavels em 
obras d’arte e preciosissimas ; tanto mais que 
esses insubordinados pao dispusham sepao 
de algumas metralhadoras e de poucus canbdeg 
de pequeno calibre. 

Quizeram fazer um bonito e, embora csan- 
sando sobresalto e panico a teda a populaci», 
andaram exercito, policia, corpo de bombeiros, 
bombas e granada» a esino num espaco de 
pelo menos quatro vezes a circumferencia da 
dita ilha. 

Diga quatro vezes, serîio mais, porqus està 
averiguado que ss ruinas cccasionadas em 
pontos distanies «da cidade provieram de tiros 
de granada de que nio existia sequer amostra 


na ilha. 
* 


Para maior desgreca acaba o Senado de 
votar 0 estado de sitio nesta cspital e na vi- 
sinba cidado de Nictheroy. Nio duvido que 





















































tudo estava apaziguado. Tambem nsda ouvi 


de tramas e machinacdes contra 0 actual go- 
verno: nem um simples boato constou a res- 


peito. 
Ora, o decreto que vai vigorar por um mez 
inteiro importa a suspenszo de leis e garantias 


que sî0 o apanagio, a condicio indispensavel 
de uma sociedade livre e civilisada. 


Quaes serzo os individuos que por seus aé- 


tos e sua influencia privaram a collectividade 
de um bem inalienavel e inauferivel? 


Breve o saberemos. Entrario em curso as 
proscripcòes ou cousa peior. Lancou-se mio 


de um triste recurso para debellar um mal 


do qual absolutamente nio se tem noticia. 
Se for sò para fazer calar o articulista do 
«Correio da Manhî», de que elle aliis se gaba 


e para afastar do scenario publico o Dr. Ruy 


Barbosa, ex-condidato & presidencia, o go- 
verno patentearia uma inepcia descommunal 
pensando, como recentemente se praticou na 
Hespanha, que se pode supprimir o p@nsa- 
mento e amordagar a bocca. 

Resulta, pois, o dever da autoridade de tra- 
zer & luz, enterreirar os pefandos complots 
que se urdiam contra a sua existencia, sob 
pena de ser considerada demente, mentecapta, 
se o non fizer. 

* 

Meu deus, que terra se tornou esta! Jà ti- 
vemos oepocas de boatos aterrorisantes ; muitas 
vezes sentimos até vivo pezar e saudade da 
monarchia que corria placida e ronceiramente. 

Agora pào. 0 habitante do Rio nav sabe 
nem adivinha o que Iihe aguarda no dia se- 
guinte. Essa incerteza e continuo sobresalto 
communicam um caracter ficticio, transitorio, 
inconsistente a todas as cousas, arranjos, com- 
binagdes. Mesmo a gente nùo è mais o que 
era. D'antes a palavra e a conducta do bra- 
sileiro fazia fé; contava-se com «lla; as sor- 
presas e desillusdes, pela sua raridade, causa- 
vam espanto; vivia-se emfim despreoccupa- 
damente n'uma atmosphera de mansidào e 
doce fraternidade. 

Falta-no8 no presente a confiarca no bom 
deseniace dos nussos esforg:8; 0 aprego e 0 
conceito favoravel dos que compunham 0 mi- 
cleo de amigos desappareceu para dar lugar 
a uma tocaia incessante contra 0 despreca- 
vido. Caga-se hojz 0 ingenuo e o credulo com 
a mesma sanha da fera contra a victims. 

A ambigio, 0 egoismo, a anciedade de gosar, 
08 impulsos malevolos levados 80 requinte 
trazom a sociedade dividida em dous grupos: 
a dos sacriticadures e 0 dus sacrificados. Se 
estes porventura reagem e se revoltam, ai 
u'elles ; inventam-se correctivos, decreta-se o 
estado de sitio, desterram se para o estran- 





Il 

Stabiliti i termini del conflitto, le classi 
contro l'individuo, o questo contro quel!e, due 
politiche scendono in lizza: quella di resi- 
stenza o quella di conquista e tra queste, la 
politica di adattamento. L'ambiguità fatta go- 
verno, il controsenso elevato a dottrina. 

Prescelta dai più perchè le masse tendono 
all'inerzia, per ragionevo'ezza semplicemente 
animale, la politica di adattamento giustifica 
la sua opera deleteria con lo più straordinarie 
ragioni e forma il cataclisma degli attuali 
uomini di governo. Combes contro il clero, 
Briand contro il sindacalismo, ne sono per 
esempio duo fenomeni logici. Ia Italia essa 
s'incarnò tanto bene in Giolitti che foce me- 
raviglie abbrutendo tutti i partiti. 

La politica di adattamento nel conflitto tra 
l'individuo che vuole affermarsi nei suoi va- 
lori, contro il dominio delle classi, tradisce 
tutti e niente risolve. 

£' un errore ch'essa serva a garantire le 
conquiste già raggiunte: la sua funzione non 
è consolidare è corrompere. Perché la conso- 
lidazione esige sempre materiali nuovi mentre 
la stasi presuppone la decadenza. L’ immu- 
tabile per propria natura tende ad imputridire. 
li Javoro del conservatore é il lavoro del fos- 
silizzatore. 

La politica di adattamento é una palla di 
piombo legata al piede non di chi vuol tornare 
indietro, ima di chi vuol procedere innarzi, 

Perché tornaro indietro è inconcepibile, 

Escluso perciò, teoricamente, dal campo di 
lotta ia politica di adattamento che dopo aver 
figiiata la via di mezzo, la castrazione rifor- 
mistica, torna ad essere una vera forza di 
reazione, due sole politiche si trovano di fronte 
perché sono le sole che hanno ragiono di es- 
sere, quella di conquista e quella di resistenza. 

Il nucleo della prima è l'anarchismo, il nu- 
cleo della seconda l'assolutismo. 

Tutte le libertà da una parte, tutti i despo- 
tismi dall'altra. 

Di qua dal fosso pio, lo Stato, la proprietà, 
la sccietà, la famiglia, la morale eterna... 

Di tà l'individuo unico signore di sé stesso 


iche butta alle fiamme i librì santi, i codici 


ed i trattati di morala e contro tutti i dosmi 
fuori d'ogni legge scritta, contratta col pros- 
simo le basi sociali. Contratto l:bero, revocato 
e revocabi'e che si sottopone ad una sola ra- 
gione quella del proprio interessa garantito 
dalla tolieranza e per ia tolleranza delle sin- 
gole libertà. 

Non é poi l'assoluto metafisico che vuole 
agire e dominaro da fuori dolle leggi naturali, 
ma il massimo relativo, svolgentesi dentro 
quelle leggi. 

Ma si osserverà e con giustizia : fate prima 
gl’individui capaci di stabilire e rispettare le 
basi di tanto libero contratto. Con l'uomo di 


LA BATTAGLIA 








gefro cu para bem Jonge pàra que no inter- 
rompam o ruminar dos felizardos. 03 que re- 
pellem a situaciio creada atravez da immensa 
serie de vexames e extorsdes formam a gente 
subversiva; peior até; alcunham-os de anar- 
chistas, isto #, faccinoras da mais ruim especie. 

Na lucta ha pouco sopitada dos marinheiros 
nacionaes e dias depois reencetada pelo ba- 
talhio naval nso ha outra cousa em jogo 
senio a reivindicacio dos direitos do ente 
humano. ; 

Na segunda como na primeira o levante 
foi contra 0 uso da chibata. Mesmo suppri- 
mida esta por decreto, evocou do comandante 
Marques da Rocha as seguintes palavras : «là 
fora mandam outros, aqui mando eu». e se- 
guiu applicaudoa barbaramente. 

" 


Variemos de assumpto para que o leitor 
nio cochile no meio de tantas lamurias. 

A uma critica que a «Tribuna» fez de certas 
apreciacbes do «Correio da Manhi» retrucou 
o redactor deste jornal chamando o adver- 
sario de «<homem-femea», de individuo que 
tinha mulher para negociosr a qual por seu 
lado nomoriscava a pederastas, etc., etc. 

Aceresco que o tal da critica è nada menos 
que senador, leader politico, sujoito rico e 
infiuente. 

Na» faltou a enscenagio de um duello no 
qual a troca de amendoas constituio o jogo 
uiais galante e inoffensivo. E os dois gaiteiros 
estio de pazes feitas e promptos para futuros 


arranhbes, 
ba 


Foi no dia da Immaculada Conceigao, 8 do 
corrente. que me deliciei com o seguinte tre- 
cho estampado no ji lembrado «Corrsio da 
Manhi» em artigo ue fundo: 

«Nao è mister, transcrever, linha a linha, 
o que os livros sacros nos ensinam sobre a 
data que ora passa. O episodio è conhecido 
de cor por todos os espiritos educados nos 
principios dn Egreja Catholica — Egreja que 
tem um templo em quasi cada lar da nossa 
patria e que possue um devoto na maiuria 
dos brasileiros». 

Uma prosa assim, nesse tom, faz bem à& 
alma e.. ao bolso, porque vai catar o nickel 
da toda parte. A_ scieucia e o livre exame 
nin dio aquillo com que se compram os me- 
ides. Chama-se 8a isto: «bater uma no cravo 


e ontra na ferradura», como me repetia a 


miudo o finado Moura Brito, proprietario da 
tambem extincta «Gazeta da Tarde», a qual 
por signal tinba um redactor-chefe a quem 
applicavsm o epitheto mais feio e sonsivel 
que provocou 0 duella a que me referi. 
DevoTo 








— RAGIONAMENTI PARADOSSALI SULLA RAGIONE 





punto adatto ai suoì destini che noi compen- 
diamo pell'anarchismo. 

E questo spiega ancha il carattere pretta- 
mente rivoluzionario, nel doppio valore dei 


termine, per cui gli anarchici procedono. Per-. 


ché di fronte alla politica di resistenza, di 
reazione, 0 di conservazione, ogni quotidiano 
tentativo di conquista, costituisce una vio- 
lenza che deve essere impedita con una più 
grave violenza. 

Noi ben sappiamo che con l'uomo di oggi 
c'è ben poco da fare ; che i pochi coscienti 
e volenti, verrebbero sopraffatti dalla massa 
che una volta appagato lo sfogo dei repressi 
istinti o bisogni ben poco più cerclerebbe ed 
a qualunque mezza tirannia curverebbe la cer- 
vice. Ma quello che oggi noi vogliamo é va- 
lorizzare sempre più l'individuo per crescere il 
numero dei forti, fino a che siano una mino- 
ranza sufficiente per imporsi schiacciando le 
forze reazionarie ed impedendo agl'inerti, mi- 
soneisti sempre, qualunuue ostacolazione. 

E' assurdo educare alla libertà con la tiran- 
nia: è nel sempre maggiore uso di quella che 
il libertario si forma, apprende ad amaria ed 
a cesercitarla, 

Con le pastoie al piedi non si diventa cor- 
ridori, Non si esercita un organo ad una fun- 
zione conservandolo inattivo. 

Ecco quello she oggi vuole l'anarchismo: 
allargare sempre più il campo di attività del- 
l’indiviluo, non perché cume un brigante si 
lanci alla conquista della ricchezza, calpestando 
il prossimo, vendendo e comprando, arrivando 
al sole sozzo di fango, ma perché esplichi, 
libero e cosciente, nella dignità di se stesso 
le proprìe facoltà. 

Non dominatori di società noi vogliamo 
plasmare; ma individui che dentro la società 
restino cittadini, soci e non servi; che non 
sagrifichino e cho non siano sagrificati, che 
stabilito un contratto, soppiamo perché lv vol- 
lero e ne ricevino la loro parte di utili, inte- 
gralmente, senza usure di Chiese, di Governi, 
di enti astratti, d etro cui stanno caste paras- 
sitarie, classi abbrutite, combriccole di sealtri. 

E' ipdubitabiie che un tal desiderio sia delitto 
per lo Siato e peccato per la Chiesa e che 
Stato e Chiesa difemdino accanitamente le luo 
prerogative è fatto da non destar meraviglie. 

Ma nessuno deve meravigliarsi anche se gi) 
anarchici, che non credono alfatto ai benelici 
della rassegnazione, volendo fermamente con- 
quistare la propria libertà, accanitamente lot- 
tino per raggiuagerla. 

Sarebbe ragionevole che se ne restassero 
con le mano in tasca quando li minacciano 
di morte, o dovrebbero ritirarsi sulla vetta 
d'un monte a sognare la società avvenire ?.... 

Ma se tutti coloro che primi sentirono il 
peso delle autiche tirannie, non avessero fer- 
mamente desiderato liberarsene, e delia libe- 

















































Gesù era socialista, 





comunista 0 anarchico ? 


Occorre ogni giorno di sentire indi- 
vidui attribuire a Gesù virti ed altre 
morali perfezioni, le quali non posso- 
no essere sostanziate se rivedute alla 
stregua di un critico esame. E° pure 
comune il leggere articoli su Gesù che 
hanno più l'idea di vane adulazioni 
che di pure verità. E' un fatto che, 
sebbene non si creda più che egli sia 
figlio di Dio e nato da una vergine, 
pure, vi é una tendenza a circondarlo 
di un'aureola che non gli si addice. Vi 
è pure fra noi chi essendosi ormai spo- 
ghato dei tanti pregiudizi inculcatici 
da bambini, conserva una tenerezza per 
la figura di Cristo e lo ritiene non solo 
per uno dei pit grandi caratteri della 
storia, ma addirittura come modello di 
perfezione e di imitazione per l’uma- 
nità. Si esaltano i suoi insegnamenti, 
e audacemente si afferma essero Egli 
stato uno dei più grandi maestri li mo- 
ralità che il mondo abbia visto. E fre- 
quentemente pure si sentono compagni 
nostri alzare lodi a lui che eroicamen- 
te offrì la sua vita, per i suoi princi- 
pii. Ora avendo sott'occhio giurnali no- 
stri tessuti elogi a Gesù, chiamandolo 
variamente il «Primo Socialista», il 
« Grande Comunista » l’«Audace Ribel- 
le » cercher6 di provare se egli vera- 
mente merita tutti i complimenti, a lui 
elargiti con tanta prodigalità; e avanti 
di procedere voglio dichiarare che io 
non credo che Gesù di Nazareth sia 
una figura storica. 

Analizziamo ora se Egli può consi. 
stentemento essere chiamato socialista: 

E’ sufficiente ragione per classificar- 
lo socialista aver sempre vissuto in 
mezzo ai poveri e imprecato ai ricchi? 

Il socialismo moderno é ben diffe- 
rente da quello che si suppone abbia 
Gesù insegnato. Vedendo povertà e mi- 
seria da ogni lato, i Socialisti corcano 
di costituire una nuova svcietà dove 
questi mali siano scomparsi. Ammesso 
questo, è chiaro che la nuova Società 
deve essere fondata sull'industria e sulla 
previdenza. Ora che dice Cristo su 
questa questione ? « Non prenderti pen- 
siero pel dotmani ina pori la tua fidu- 
cia nel Padre che é nei cieli» (il nu- 
mero di persone che oiono d'inedia 
in ogni paese é una prova diretta che 
il Padre Celeste non sì prende pensiero 
dei figli suoi sulla terra). Questo inse- 
guamento di porre cioé la nostra fidu- 
cia in Dio é pernicioso. 

Ma egli disse : benedetti i poveri. E° 
questa una massima socialista ? essa é 
la vera antitesi del Socialismo perché 
la povertà é il vero male che noi cer- 
chiamo di bandire; la povertà non é una 
benedizione, ma bensì una maledizione, 
la povertà ha ridotto uomini nobili in 
schiavi abbietti, donne pure in prosti- 
tute. 


<« Non resistere al male, ma chiunque 
ti colpisce sulla guancia destra offri a 
lui la sinistra. » Questa é una ben po- 
vera dottrina da insegnare: colui che 
cerca di seguire questo consiglio non 
é solamente un vile é un imbecille; 
questa massima che non dobbiamo re- 
sistere al male fu il perno dell’educa- 
zione con cui i tiranni hanno ridotto 
l'uomo in servitù. E c'é chi vorrebbe 
persuadere ie masse che Gesù fu un 
anarchico ! 

Gli anarchici fanno quanto 6 in loro 
potere per resistere al male in tutte 
le sue forme ed insegnano al popolo la 
resistenza a tutti i costi. Se la massi- 
ma di Uristo fosse seguita noi diveu- 
teremmo una massa di vili. Come qual. 
che anarchico cerchi di riconciliare que- 
sta massima : Non resistere al male; coi 
grandi principi nostri é al di là di o- 
gui mia comprensione, e quando si ag- 
giunge che Egli é un modello per noi, 
io sono così sorpreso che la parola mi 
manca, 

Ma vi ha pure chi lo chiama comu- 
nista: chi così asserisce, deve essere 
uno studente ben superficizie del suo 
caratrere e delia sua carrivra. E" ben 
vero che Egli disse « Vendete tutto e 
date ai povuri », Ina questo non basta 
per chiamarlo comunista. Generalmente 
parlando per comunista s'intende uno 
che crede che ua numero di persone 
possono vivere in gruppi grandi o pic- 
coli aventi proprietà in comune, ogni 
individuo avendo libero accesso a tutto 
consumando secondo i proprii bisogni 
e producendo secondo ie sue abilità. 

Ora Gesù parlò egli mai in favore 
del lavoro ? Egli nou lavorò durante 












































a camara dos deputados adopteigual reso'ugzio. { oggi voi non potete aprire gii argini alle pas- 


razione avessero sdegnati i mezzi, alla vio-f1 tre anni del suo apostolato (almeno 


Néo posso crer que o governo cxigisse tali sioni. li vostro sanarchismo morrebhe in un 
medida tio gravo è prenha do responssbili- | ora soffocato nell'accesso di libertà. 


dades rem que visse em perigo a sua }ropria 
existencio. 
Que scrprezss nos depprarà ainda a entrada 


Qui non si ragiona più, 0 signori, cioé, si 
ragiona imperfettamente secondo il costume. 
E come vci non ragionano tutti coloro che 


do marechal para o supremo csrgo da re-!credono seriamente attrabile l'anarchismo ai- 
rupublica ? il'indomani di nna prossima sommossa. 

Que nio fol em consequencia do motim doi ll problema è uu'altro: è quello «ll conqui- 
batalb&o naval està por demais provade, visto; stare tutti i giorni maggior somma di liber. 


que, antes da proposta do estado de sitio, ji tà, di capacità, per l'individuo per renderlo ap- 


lenza non opponeudo ia violenza... noi saren- 
mo ancora indietro di venti secoli di storia. 
Se il servo non avesse rotta sul muso al 
padrone la frusta col quale lo sospingeva come 
bue al lavoro, nuvi cospireremmo ancura per 
faro una Jucquerie. Mentre invece cospiriamo 
oggi per una cosa tanto straordinaria, a cui 
cento anni indietro era pazzia sognare, l'e- 
mancipazione dell'individuo dalle caste sociali, 
(Contimwa) Giot Dasmtani 


i Vangeli non ne parlano), ne egli rac- 
comaniò agli altra di farlo. Egli ei 
suoi seguaci vivevano sull’ elemosina 
volontaria di chi prendeva compassione 


non lavorano diventano sempre più ric- 
chi ed il povero che continuamente la- 
vora é sempre più povero, Egli non 
comprese che sarebbe stato possibile 
abolire la povertà e mai disse una pa- 
rola in favore di una tale possibilità. 
Uno é piuttosto inclinato a pensare che 
Egli favoriva la povertà, nuando Egli 
disse: « Beati i poveri, i poveri sarano 
sempre con voi.» stent, 

Noi tutti delle differenti scuole: so- 
cialisti, comunisti ed anarchici, noi tutti 
dico, studiamo come bandire la mise- 
ria in tutte le sue forme, noi non do- 
mandiamo carità ma giustizia, noi ri- 
teniamo che la carità umilia chi la ri- 
ceve « spesso fa che chi dona consi- 
dera sè stesso un individuo superiore; 
questo a parere mio prova che Egli 
non ha diritto a questi appellativi. 

Vediamo ora se é vero che Egli af- 
froutò la morte eroicamente; cristiani 
ed atei s'accordano nel ripetere che 
Egli volontariamente s’incamminò al 
Ualvario, Ora abbaadoniamo per ua mo- 
mento il sentimvntalismo e guardiamo 
ai fatti: no, Cristo non morì come un 
eroe, al contrario egli sembrò molto 
spuventato della fine che si approssi- 
mava. Consiglio di rileggere in propo- 
sito la sceaa del giardino di Getsema- 
ni. Couuscendo quanto i suoi nemici 
avevano tramato contro di lui, egli 
pregò che il giorao fosse differito; il 
pensiero della prossima fine fu per lui 
uca vera agonia; noi leggiamo che egli 
pregò per ben tre volte: « O padre mio, 
allontana, se è possibile, da me questo 
calice. » Questo prova che Gesù fu di 
natura timida e nervosa. La sua morte 
fu bea dff:rente da quella di Bruno, 
questi l'affrontò coi sorriso e quandu 
le fiamme lambivano la sua carne, non 
lagrime egli sparse, né si pentì, né do- 
mandò a Div se l'aveva abbandonato 
e attorno a lui nou stavano discepoli; 
Gest non fu nemmeno eroico .come 
qualcuno dei suoi seguaci che - -secoli 
dopo—cantavano lodi a lui mentre i 
loro corpi venivano ridotti in cenere. 

No, noì non abbiamo bisogno di ri- 
correre a Gesù per mostrare al popolo 
come si muore per l’Ideale. 

Meglio sarebbe stato per l'umanità, 
se Gesù non fosse mai nato. Fiumi di 
sangue sono stati sparsi in suo nome; 
i roghi e le torture sono stati usati 
contro chiunque dubitava della sua 
origine divina. E dopo tutto chi fu 
egli? Se noi leggiamo attentamente i 
Vangeli noi vediamo che egli aveva 
un’ opinione esaltata di sè medesimo. 
Egli si considerava figlio di Dio, egli 
parlò del suo regno e promise ai do- 
dici apostoli dodici troni sui quali se- 
drebbero per giudicare le dodici tribù 
d'Israele. Egli pensò d’ essere il pro- 
messe Messia. Non vi ha dubbio che 
questa idea lo rese pazzo e lo prova 
il fatto che egli disse: Se io volessi 
dodici legioni d’ angeli verrebbero ad 
aiutarmi se ciò fosse necessario; sola- 
menie pochi minuti avanti di morire 
egli rinsavi e gridando dalla croce: 
«0 Dio perchè mi hai tu abbando- 
nato solo? » s’ accorse quanto egli si 
fosse illuso. 

Egli pronunciò savie parole, tutti 
debbono ammetterlo, ma non vi ha 
dubbio che altre ne disse di stupide 
e ridicole, Migliaia di preti dimostrano 
al popolo oggi giorno una parte del- 
l’idealo di Gesù, é giusto che noi esa 
miniamo l’altro lato. 

Chiudo, lieto che nessuna parola di 
sarcasmo mi sia sfuggita in queste 
righe, quantunque l'argomento vi sì 
presti e quantunque io creda che in 
molti casi satira e sarcasmo siano utili 
ad aprire gli occhi del popolo, quando 
la fredda ragione non vi riesca. 
Analizziamo alunque gli insegna: 
menti di Cristo, come se fossero quelli 
di qualsiasi altro eroe, filosofo o scrit: 
tore: agli non deve essere un'eccezione 
alla regola, e noi trovererno allora che 
egli è ben lungi dal meritarsi tutti gli 
elogi che a lui si prodizano con SÌ 
poca parsimonia e che non istà a nol 
a mostrarlo come un campione di ec- 
cellenza eil un modello di perfezione 
per l' Umanità. —IraNnco GuaAINAZZI 








ABUSOS 


——_ 


O sr. Agente do Correio de Bocaina tenha 
a bondade de nos explicar o inconcebivel mo- 
tivo pelo qual a distribuicio de ‘ La Batta- 
glia?’ nio é feita todas as semanas com è 
devida regniaridade,. 

E os assignantes que néio reeeheram regn* 
gularmente © jornal nos facam o favor de n°* 
avisar por melo de um cartiio postal, par 
as necessarias providencias. 








RICERCA 


Saremo grati a chi potrà dar notizie 


ise mai la causa per cui i ricchi che 





di loro, un tale comunismo sarebbe og- alla signora Antonia Geccheri, residente 

gigiurno inattuabile. in Juiz de Fora, di sua zia, certa Ros 

No: Gesù non comprese mai perché i Geccheri, nativa di Arsignano ( Vicenza)» 

il popolo era povero, egli nun compro»; moglie di Giacomo Menotti, e che deve 
risiedere in S. Paulo, 
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Feroce massacro, 


Della recente rivolta del battaglione 
navale dell’ Zlha das Cobras tutto quel 
che si sa é questa notizia afficiale: il 
governo ha domato la rivolta, distrug- 
gendo è cannonate i ribelli, 

Non v'é dubbio: le cannonate hanno 
compiuto un mirabile lavoro; ora P’Ilha 
das Cobras é un monte di rovine rove- 
sciato su nun monte di cadaveri. 

La notizia—assai laconica invero — 
ha contentato molta gente, troppa gen- 
te, ma non constata che un fatto bruta- 
le compiuto : il massaero. 

Se la cosa non dispiace a tutta la 
gente soddisfatta, noi vorremmo sapere 
una cosa assai più importante: Perché 
il battaglione navale sì é ribellato 9 

leggendo i giornali (il governo di 
Hermes ha invitato i giornalisti ad as- 
sumere tutte le informazioni presso di 
osso), del motivo della ribellione non se 
ne parla, e quel che é ancor peggio, pare 
che fra tutti i giornali, d’ogni odore, 
colore e sapore, si sia stabilito un patto 
per ignorare questo pauroso motivo. 

Lo dichiariamo francamente : noi non 
crediamo che i soldati del battaglione 
navale si siano sollevati per il sempli- 
ce gusto di farsi distruggere a canno- 
nate dai loro colleghi di altre armi, 

E allora? Fare da profeti non e’ è 
mai garbato, ma ancor meno ci piace 
dar fede alle frottole grossolane, per 
quanto indirette, che tendono # far cre- 
dere — chissà per salvare quali respon- 
sabilità — che nn migliaio di soldati 
abbiano fatto singolare richiesta al go- 
verno di essere cannoneggiati. 

Quando venne la notizia della rivol- 
ta della squadra, tale notizia era ac- 
compagnata da una determinante spe- 
cifica: i marinai avevano, dopo avere 
ammazzato vari ufficiali, innalzata la 
bandiera della rivolta perchè non vole- 
vano pifi subire it consueto supplizio 
della frusta, applicato per infrazioni di- 
seiplinari sulle navi della flotta, ed inol- 
tre chiedevano un aumento di paga. 

Ma ora è un altro -caso: il batta- 
glione s'è ribellato ma nessun motivo 
dleterminante, vero o falso, viene messo 
in campo. 

Governo e opposizione tacciono : qua 
e là c’è paura. Perchè f 

E via, signori, non si fanno tuonare 
le artiglierie di terra e di mare ininter- 


rottamente «durante ventiquattr'ore peri 


nulla, o per puro divertimento. Non si 
chiude il cnore alla pietà contro dei 
vinti genuflessi per il semplice gusto 
di conquistare, nell’abbominevole strage 
di simili nostri che chiedono perdono, 
il titolo di belve umane. 

E’ bene dirlo ad alta voce. Quando 


i superstiti della strage innalzarono la 


bandiera bianca della resa incondizio- 
nata, i destroyers dal mare raddoppia 
rono la pioggia delle granate torpedini, 
le batterie dei monti e di terra rad- 
doppiarono le cannonate sull’Isola in 
fiamme, e «due ore dopo, quando si ere- 
deva che non rimanesse un solo ribelle 
vivo, si cessò il fuoco. 

Pare che nell'animo degli stermina- 
tori non vi fosse che un solo scopo: 


che nessuna voce di ribelle rimanesse 
per parlare e per sputare in faccia a 


qualche grand’uomo la rampogna della 
vigliaccheria e del tradimento. 


pi »® 

Contrai maltrattamenti dei superiori ? 

No. Nessuno parla di ciò. 

Per un aumento di paga f 

No. Tutti tacciono su qnesto. 

Perchè si tace? 

Il sangue di questi morti clama forse 
vendetta su delle onorate teste ?. 

C'è lo stato d’assediv 6 vero, ma il 
tlovere di pariare é tutto del governo 
che lo stato d'assedio sostiene. 

Perché si ribellarono i soldati 
battaglione navale ? 

Perché f 

Siamo nel ventesimo secolo, in un 
secolo in cui non ci si può lerdare le 
mani disangue umano per divertimento. 

Parlate! 


del 


La difesa dell'ordine ha portato l’ac- 
cordo nel campo politico, 

L'opposizione è ora col governo. 

L'opposizione combatteva il governo 
del maresciallo Herines per tema della 
dittatura militare e ora che collo stato 
d’assedio—stato di dittatura transito- 
ria—si va verso l’ignoto, s°é messa al 
suo fianco. 

Strana contraddizione. 

* 

L’ordine—dicono le informazioni nf: 
ficiali—ò assicurato. 

Se l’ordine è assicurato perchè il go- 
verno continua a porre batterie d’arti- 
glieria in tutti i punti strategici di Rio 
te Janeiro ? 

Si temono forse i morti ? 

Li 


Da questi orribili fatti scaturisce una 
































Perchè si ribellarono questi soldati ? 









grande verità : il militarismo non ha 
per iscopo di difendere la patria. 

La follia degli armamenti ha uno 
scopo ben diverso che di difendere la 
patria da una invasione straniera. 

ll Brasile ha cominciato a metter su 
una flotta formidabile. Due dreadnou- 


ghts già sono state construite. Eppure 


oggi non ha più flotta. 
utte le navi sono senza marinai e 


disarmate. 


Eppure il Brasile non ha più un 


esercito atto a combattere contro un 
altro esercito. 


Nelle file dell’esercito rugge la ri. 


bellione. 


Eppur, malgrado tutto ciò }) Argentina 
non pensa a far guerra al Brasile, anzi 


il governo di quel paese fa voti accioc- 
chè possa riorganizzare il suo esercito 
e la suna flotta. 


Il militarismo nell’epoca nostra ha 


uno scopo ben diverso : la difesa del 
privilegio e dell'autorità dei padroni, 
contro fl diritto dei lavoratori. 


Gli adoratori della divisa e della 


sciabola hanno subito un bello smacco 
in questi giorni, I militari hanno uno 
strano malo di manifestare le loro co- 
sidette ragioni: 
fuoco le città. 


mettono a ferro e a 


«Non ci si accorda quel che chie- 


diamo — dicono con profonda convin- 
zione e sangue freddo—bambarderemo 
la città.» 


La vita del prossimo per essi non 


ha nessun valore. Sparare cannonate 
contro le abitazioni dei pacifici citta- 
dini è per essi una funzione del me- 


stiere. 
Bisogna penetrare (perdonate l’espres- 


gione) nel cervello «d’un soldato per 
comprendere come nasca il disprezzo 
della vita umana. 


I nomi di canuonieri, fucilieri, Jau- 


cieri ne dicono abbastanza. Nello spi- 


rito del militarismo la strage è una 
funzione nobile e gloriosa. 

Il contadino ha la zappa per lavo- 
rare la terra. Il soldato ha le armi per 
uceidere il suo simile, 

Nessun contadino si stupisce di do- 
ver zappare la terra ; nesaun soldato si 
stupisce di dover uccidere Vuomo. 

All’epoca nostra spetta la gioria di 
ridare il valore alla vita umana, con 
l’abolizione della professione di ucci. 
dere — il militarismo. 











- Importante scoperta 


Fra tutte le sensazionali scoperte 
che si sono fatte recentemente, io cre- 
do — modestia a parte — che la più 
importante sia precisamente la mia. 

Si é inventato il telegrafo senza fili, 
il fonografo, il battello sottomarino, la 


macchina per volare, sieri contro la 


rabbia, contro il vaiuolo, contro le 
morsicature dei serpenti, ed ora ci si 
annunzia che si é trovato il modo di 
far funzionare gli organi animali se- 


parati dal corpo, mediante la edltura 


artificiale delle cellule. 
Ma al modo di prolungare di parec- 


chi anni la vita dell'individuo ci si 


é mai pensato ? 

Seriamente, credo di no, 

La vita dell’uomo €, in media, di 
37 anni, 

Non sarebbe possibile trasportare 
questa media ai 55 o ai 609? 

Io credo di si; ma prima di enun- 
ciare î mezzi che possono determinare 
un prolungamento generale nella du- 


rata della vita, sarà bene che esponga 


le cause pricipali che l’ abbreviano e 
ne accelerano la morte, 


E° opinione generale, nel campo della 
medicina che i casi di morte naturale 


«= MOrte per esaurimento nervoso — 
sono ben rari e rappresentano una ece- 
cezione trascurabile dinanzi all’immen- 
sa maggioranza dei decessi prematuri, 
dli coloro che muoiono anzi tempo, per 
cause tutt'altro che naturali, vittime 
di malattie e d’accidenti dovuti unica- 
mente alla nostra organizzazione so- 
ciale, 

Pochi sono coloro, infatti, che arrivano 
a compiere il cielo evolutivo della vita, 
che muoiono nella tranquillità di una 
tarda senescenza, che raggiungono gli 
50, i 90 o 100 anni; e questi pochi 
a cui la vita incomincia a divenire un 
inerescioso fardello e la morte ineffa- 
bil desiderio, si possono chiamare pri- 
vilegiati. 

Il 90 0j9 degli uomini sono invece 
inesorabilmente falciati sul fiore. della 
età, o durante l'infanzia ; muoiono sullo 
april della vita, senza averla ampia- 
ente vissuta, senza averne attraver- 
sate tutte le fasi, senza avere senti- 
to l’importanza e l'ampiezza delle sue 
fanzioni, assassinati da svariate e mol- 
teciplici cause che non si possono im. 
putare alla natura, perché artificial 
mente create dall’iniquità umana. 

E° un flagello rociale! 

Nelle classi povere, specialmente, una 

















































































LA BATTAGLIA 


metà dei bambini che nascono non ol- 
trepassano l'età di 3 anni; un’infinità 
di giovani e di fanciulle, sull’età degli 
amori, dai 18 ai 25 anni, si spengono 
tristemente come la debole fiamella di 
una lampada a cui manchi il petrolio; 
milioni di esseri umani muoiono nel 
periodo della virilità, quando la vita 
dovrebbe trovarsi nella sua fase più 
bella, nel pieno rigoglio delle sue forze, 
dai 30 ai 45 anni. 

Perché questa spaventevole morta- 
lità ? 

I medici si affrettano a catalogare 
nelle statistiche come cause determi- 
nanti le più generali la gastro-enterite, 
catarri bronchiali e intestinali, rachiti- 
smo, etisia, tubercolosi, infiammazioni 
cerebro-spinali, tumori al fegato, ai pol 
moni, ecc. ma non vanno più in la, 
perché ogni maggiore indagine alle 
cause più remote, alle cause predispo- 
nenti, porterebbe inevitabilmente a delle 
conclusioni sovversive, a un’accusa tre- 
menda contro il regime di vita sociale 
a cui la maggior parte degli uomini 
sono condannati nell’interesse di pochi. 
+ Che si muoia di una malattia o di 
un’altra, é risaputo, Ma quel che non 
é risaputo, quel che è, almeno dai più, 
certamente ignorato, é il fatto che 


quasi tutte queste malattie, quasi tutti 


questi flagelli sociali per i quali pre- 
maturamente si muore, sono prodotti 
dalle condizioni abbrutenti, infamanti, 
bestiali entro le quali si svolge la vita 
delle maggioranze che lavorano, nelle 
campagne come nelle città, nelle abita- 


zioni come nelle ufficine, nella bettola 
e nella scuola. E’ il lavoro opprimente, 
eccessivo, il 


surmenage bestiale che 
fiacca, annienta ed uccide gli orga- 
nismi più resistenti e più forti, E' la 
miseria permanente nei bassi strati so- 
ciali, la denutrizione generale, la pes. 
sima e poca alimentazione, che impo- 
verisce il sangue, disorganizza i tessuti, 
indebolisce gli organi, difficulta |l’ar- 
monia delle loro funzioni, li predispo- 
ne allo sfacelo e alla morte. E° la 


mancanza d’igiene nei luridi ambienti 
in cui si vive, la mancanza d’aria, di 
ossigeno di sole, ove si dorme o si la- 


vora, la mancanza di riposo, di restau- 
razione delle forze perdute, che lascia- 
no le popolazioni laboriose inermi e 
sprovviste di tutti i mezzi di difesa 
dinanzi alle cause disagregatrici degli 
elementi, alle prese colle malattie e 
colla morte. 


In queste condizioni di vita e di lot 
ta é difficile trovare un nomo comple. 
tamente sano, una donna robusta che 
procrei dei figli esuberanti di salute 
e di forze. La miseria fisiologica ere. 
ditata nel seno materno, é in noi fin 
dalla nascita, c’insidia nella culla, ci 
accompagna, come una tremenda scia- 
gura nei primi anni d’infanzia, e tosto 
o tardi, più o meno rapidamente, eil 
conduce alla tomba. La nostra vita 6 
avvelenata da nemici tanto più impla- 
eabili quanto più invisibili, da micror- 
ganismi e bacteri distruttori, da germi 
letali di malattie, che dal corpo di no- 
stra madre passarono nel nostro san- 


gue, e che al momento proprizio, sotto 


l'eccitazione di una causa esteriore in- 


combattibile o impreveduta, compiranno 


la loro azione decisiva e fanesta. 
Cause remote ! Eredità di cattive con- 
dizioni fisiologiche ! Legge della discen- 
denza stabilita dal grande Lamark! 
Ed a questo triste retaggio di san- 
gue dlepauperato ed infetto, di organi 
lesi e mal adatti all'esercizio delle loro 
funzioni fin dai primordi della vita em- 
brionaria, uggiuugete le- pessime qua- 
lità del latte che si succhia al seno 
materno, le privazioni inaudite a cui, 
figli di poveri, saremo condannati du- 
rante l’infanzia e tutta la nostra fan- 
ciullezza, la mancanza di cure e di 


mezzi adeguati di sviluppo (abitazione 


igienica, alimenti sani, prati o giardini 
per la ricreazione, altrezzi di ginnastica, 
ecc.) l'ergastolo effamicato dell’offlvina 
che ci attende, il lavoro estenuante, 
micidiale, che si prolunga per 12 o 13 
ore al giorno, la mancanza di tutto il 
riposo necessario, l’insufficenza del vitto, 
î prodotti avvelenati che ingeriamo, i 
vizii che ci abbrutiscono e ci deturpano, 
il fumo, le bevande alcooliche, ece., 
ed avremo così un pallida idea di quel 
ehe siamo in fatto di salute e di vita. 
Il nostro corpo è un enorme ospedale, 
i cui malati sono i milioni di cellule 
denutrite ed offese nelle loro funzioni, 
che propagano lentamente il contagio 
della morte a tutte le altre che la me- 
dicina, il più delle volte, tenta invano 
salvare. 

Quanti sono i lavoratori, quautun- 
que in apparenza sani, che non si tro 
vano in queste condizioni ? 

Che cosa orribibile, se si potesse 
fare un esame minuzioso di patologia 
cellulare su ciascuno di essi! Salvo 
pochi, si troverebbe che tutti hanno 
la morte in agguato nel loro organismo. 
Per i più, quest’ esame si potrebbe 
considerare anche superfluo, giacchè lo 
stato di abbattimento morale e di de- 






































di lavoro, denutrizione, mancanza d’i- 








teriorazione fisiologica è luminosamente 
scolpito nelle sembianze esteriori. 
Entriamo li in una di queste offi- 


cine meccaniche che ingoiano' la salute 


e la vita dei poveri condannati al la- 
voro, in una di quelle fabbriche di 
tessuti che dilaniano il corpo e le ani- 


me, e gettiamo uno sguardo su tutto 
quell’armento di schiavi intenti a pro- 
durre, intorno alle macchine ed ai te- 


lai, la felicità dei padroni. Sono quasi 


tutti scheletriti, emaciati, dal petto in- 
curvato e ansante, le guancie smunte 
e gli occhi infossati. Pochi di essi 
raggiungeranno i 50 anni d’eti. La 
maggior parte ha poco tempo di vita. 


La tubercolosi, i tumori al fegato, ai 


polmoni, i caneri nello stomaco, 1)’ av- 


velenamento del sangue, dei tessuti, 


minano la loro vita. Ma essi conti- 
nuano, inconsci, la loro pena, nel lor 
febbrile lavoro, per arricchire i cari 
ed amati padroni. 


Qua, in questi altri laboratorii si fab- 


bricano dei bei cappelli ed eleganti vestiti 
per signore. Chi lavora in queste bol. 
gie infernali, in questi orribili scan- 
natoi, sono delle povere modiste, delle 
povere sartine, quasi tutte giovani, dai 
12 ai 20. anni. Lavorano colla testa e 
il petto ricurvi sui merletti, dalle 7 
della mattina fino alle 11 e alle 12 di 
sera. Mal nutrite e peggio alloggiate, 
senza un’ attimo di ricreazione nè un 
ora di riposo, esse non sanno che cos'é 
la vita, non sanno che cos’ é l’ amore; 
i loro cuoricini sono ghiacci, i loro 
occhi, che mai ebbero sorrisi, sono 
spenti. Quante vivranno queste crea- 
ture? Quante di esse arriveranno ai 25 
o ai 80 anni?î Ben poche. Guardate 
come sono pallide, come nono infos- 
sate le loro guancie ed affondati nelle 
orbite i loro occhi! 
miche, parecchie di esse son tisiche. 


Sono intte ane- 


Non hanno più sangue addosso, non 


hanno più energìe, più forze, fra poco, 
forse, più speranze; ma pure... lavorano, 
le poverette, lavorano sempre, senza 
un minuto di riposo, senza un istante 
di tregua... per arricchire i briganti e 
le brigantesse che le dissanguano! 


Potremmo parlare dei coloni, di cui 


il 60°, sono anemici e flagellati da 
altre malattie, delle lavandaie che muo- 
iono tubercolose, ed una per una, di 
tutte le categorie operaie per dimostrare 
come in tutte esse le malattie e la 
più spaventevole mortalità sono pro- 
dotte ed accelerate dalle medesime cau- 


se — ereditarietà patolugica, eccessività 


giene — ma crediamo che quelle citate 
possono ben servire d’ esempio nella 


illustrazione preliminarg della que- 


stione. 

NÉ qui sì limita l’enumerazione delle 
cause di mortalità inerenti al regime 
capitalista. Fra i tanti fiagelli che de- 
cimano il genero umano, vanno posti 
in prima flla, perché più terribili e 
micidiali, le rivoluzioni politiche per 
l’insediamento al potere dei partiti di- 
vergenti, che mettono a ferro e fuoco 
popolazioni intiere; Je guerre di espan- 
sione o di conquista che in un quarto 
d’ora sul campv di battaglia falciano 
la vita a cento mila persone; i disastri 
minerarii, dovuti ad imperizie o spi- 
lorceria delle compagnie sfruttatrici, 
nei quali soccombono spesso centinaia 
di operaia: ed infine tutti gli infortunii 
sul lavoro, provocati da identiche cause, 
in tutti i paesi del mondo, e che, som- 
mati, aggiungono una forte percentuale 
alla mortalità generale, 

Ora, é possibile arrestare, diminuire 
questo premuturo e violento sterminio 
di esistenze umane? E’ possibile, é do- 
veroso, é umano lavorare con tutte le 
nostre forze alla preservazione della 
vita, onde elevare la media della sua 
durata, appena oggi di 537 anni, ai 90, 
ai 55, 0 ai 70? 

Io eredo che si, e credo inoltre as- 
solutamente infallibili ì mezzi che si 
possono impiegare per il raggiuugi- 
mento di questo scopo eminentemente 
umano, 

Ma qnesti mezzi, ohimé! sono sovver- 
sivi, ùrtano contro troppi illeciti ed 
infami interessi particolari di casta. 
Sono dei mezzi anti-borghesi, profon. 
damente radicali, essenzialmente anar- 
chici. 

Bisogna distruggere il militarismo 
che empie il mondo di stragi e di ra- 
pine; abolire gli eserciti permanenti e 
le frontiere che sono una minaccia co- 
stante per la vita e per la pace mon- 
diale; abolire tutti i privilegi di casta 
che si fondano sull’oppressione e sulla 
miseria permanente delle classi lavo- 
ratrici; riunire in una sola e grande 
famiglia umana tutti i popoli della terra 
e tutte le classi in lotta per sopprimere 
l’antagonismo esistente degli opposti 
interessi ; trasformare in proprietà co- 
mune a tutti gli esserì umani le ric- 
chezze accaparrate da pochi, affinchè 
ciascuno, cooproprietario dell’universo 
tutto, abbia a sua disposizione i mezzi 
di vita e di lotta; mandar preti, mo- 
nache, frati, poliziotti, soldati, legife» 
ratori, giudici, governanti, a lavorare, 
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affinchè nessuno si veda obbligato a 
mantenerli col proprio lavoro ; rendere 
accessibile a tutti gli atenei, le scuole, 
lo studio delle arti e delle scienze, per 
avere così una umanità libera, intelli- 
gente, solidale nel bene, armonizzante 
colla natura, ben equipaggiata e ag- 
guerrita nelle feconde battaglie del la- 
voro, nelle lotte sublimi del pensiero 
contro le forze ostili dell'ambiente na- 
turale per Ja conquista di un grado 
sempre magiore di benessere e di fe- 
licità. Io. 


Lotta politica e 
lotta economica 


La lotta che il proletariato combatte, 
o deve combattere, per emanciparsi e 
trasformare in lavoratori associati i 
servi ed i padroni dell’oggi, si pre- 
senta sotto duplice aspetto: lotta poli- 
tica, cioè lotta contro il governo, e 
lotta economica, cioè lotta contro il 
capitalismo. 

E diciamo duplice aspetto piuttosto 
che duplice lotta, perchè, per il prole- 
tariato, la lotta è realmente una, mal- 
grado le varie forme che essa assume 
secondo le circostanze del momento. 

Ai socialisti anarchici spetta il me- 
rito di aver insistito sempre su questo 
duplice asp8tto della questione sociale, 
e di aver visto chiaramente quella 
specie di circolo, nel quale è stretto 
il proletariato e dal quale non è pos- 
sibile uscire senza disfarsi contempo- 
raneamente dell’oppressione politica e 
dell’ oppressione economica. Ad essi 
spetta il compito, se vogliono far onore 
alla loro bandiera ed adattare la loro 
condotta pratica alle veritò che hanno 
riconosciute, di combattere su tutti i 
terreni per l’ emancipazione integrale, 
che è la sola emancipazione possibile 
del proletariato, e per esso, degli uo» 
mini tutti. 











* 
LU 


Noi siamo stati a volta a volta og- 


getto di attacchi e critiche contraddi- 
torie. 


Altra volta i repubblicani affettavano 


di credere che moi mon ci occupavamo 
di politica, e, malgrado sapessero che 
noì non vogliamo governo, ci avreb- 
bero quasi chiamati monarchici se le 


prigioni della monarchia italiana non 
fossero sempre state, purtroppo, popo- 
late da buon numero dei nostri. E da 
un altro lato i socialisti non anarchici 
affettavano di confonderci coi liberisti, 
ci negavano il nome di socialisti e di- 
cevano che noi vedevamo nello Stato, 
nello Stato solamente, l’origine di tutti 
i mali, e aspettavamo dall’ abolizione 
di esso Stato l'armonia sociale :— cosa 
falsa dappertutto, e specialmente as- 
surda in Italia, dove i primi uomini 
che osarono attaccare la proprietà in- 
dividuale furono gli anarchici, ed il 
primo partito che pose la sua aboli- 
zione a pietra fondamentale del pro- 
prio programma fu il nostro partito. 

Ora le parti sono cambiate; giacchè 
gli avversari nostri, e i socialisti de- 
mocratici in specie, non negano più 
che noi siamo avversari della proprietà 
privata ma van ripetendo che non 
diamo importanza o neghiamo affatto 
la lotta politica, e si sforzano, ben su- 
perficialmente per ciò che ci riguarda, 
di dimostrarci che il governo 6 la rocca 
del capitalismo, e che questo non po- 
trà esser debellato fino a che disporrà 
di quella difesa. Dicono ancora qualche 
volta che noi non siamo socialisti, ma 
allora han cura di dare del socialismo 
una definizione tutta loro propria: «la 
conquista dei pubblici poteri ». 

Trascuriamole critiche vecchiee smes= 
se. La critica recente che ci fanno, quel» 
la di non ammettere la lotta politica, è 
fondata sul fatto che noi non ammet- 
tiamo la partecipazione alle elezioni ed 
alla lotta parlamentare e che combat- 
tiamo la «conquista dei poteri pubbli» 
ci », che significa in lingua povera la 
costituzione di un nuovo governo, di 
una nuova classe governante. 

Ora, la lotta elettorale e parlamen- 
tare e la conquista dei pubblici poteri 
sono delle maniere di lotta politica che 
convengono perfettamente alla tattica 
legalitaria ed agli scopi autoritari dei 
socialisti democratici; ma non conven- 
gono a noi, che vogliamo abituare il 
popolo a prendersi da sé le libertà ed 
1 miglioramenti di condizione che de- 
sidera, e che miriamo alla costituzione 
di una società senza governo. 

Ma dal fatto che crediamo dannoso 
agli interessi del popolo e contraddit- 
torio ai fivi del nostro partito un dato 
metodo di lotta politica, non risulta per 
nulia che noi non intendiamo lottare 
sul terreno politico. 

Così, per scegliere un paragone, nel 
campo economico, il furto è certamente 
un modo di lotta economica, e resta 
tale anche se fatto collo scopo di ser- 
virsi del ricavato per diventare bor- 
ghesi. Noi troviamo che questo mezza 
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è fecondo di corruzione ed è contrad- 
dittorio col nostro scopo, poiché mira 
alla riappropriazione individuale di ciò 
che si espropria, e quindi lo respingia- 
mo. Risulta da ciò che noi non ammet- 
tiamo la lotta economica? 

Noi sappiamo perfettamente che la 
principale funzione del governo oggi é 
quella di difendere il capitalismo, e che, 
in ultima analisi, é impossibile fare i 
conti col proprietario senza farli nello 
stesso tempo anche col gendarme, che 
sta a guardia della proprietà. 

Ma da questo a farci gendarmi noi, 
o aiutare gli altri a farsi gendarme, ci 
corre ! 


La lotta adunque deve essere poli- 
tica ed economica, diretta cioé contro 
il governo e contro i capitalisti. E se 
tutti i proletari che aspirano alla loro 
emancipazione si trovassero d’accordo 
su ciò che si deve fare ora, ancorché 
dissenzienti sulle finalità ultime, non 
vi sarebbe che da unirsi tutti in un 

de partito di lavoratori per com- 
ttere uniti contro l'oppressione sotto 
tutte le forme. 

Quest’ accordo completo non esiste, 
né è probabile che si produca; e per- 
ciò è naturale ed é bene che esistano 
tanti partiti, quanti sono i programmi 





L'immondezzaio dell'Orfanotrofio 
COME SI DETURPA L'INFANZIA 


ALLE MADRI! 





È' a voi, madri, ch'io parlo; a voi, cui, più 
che a tutt'altra gente, deve stare a cuore la 
salute e la vita dei vos'ri bambini, perché 
essi sono carne deila vostra carne, sangue 
del sangue vostro. Vi avevo promesso, nel nu- 
mero antecedente, di esplicarvi un importante 
perché, d'illuminare le vostre menti su un 
fatto di cui forse non avrete avuto giammai 
la più lontana intuizione, e nella lusinga che 
degnerete sì delicato argomento di tutta la 
vostra attenzione, corro a mantenere la pro- 
messa. 

Quando due mesi or sono, su quasi tutti i 
giornali del Brasile è apparsa la notizia sen» 
zionale degli scandali enormi scoppiati nell’Or- 
fanotrofio Cristoforo Colombo, ed avete saputo 
che una povera orfanella di nome Idalina era 
stata barbaramente stuprata ed uccisa, che una 
certa Giuseppina, un candido fiore primaverile, 
era stata, vittima delle stesse sozzure, stran- 
golata nella danheira, e che molte altre fan- 
ciulle e ragazzi, disonorate le une, deturpati 
gli altrì, erano usciti da quell'immondezzaio 
religioso per gridare al mondo le oscenità 
inaudite di padre Faustino e compagni, voi 
avrete sentito l’anima vostra attraversata da 
un brivido freddo di orrore, e, nella vostra 
ingenuità, vi sarete domandate se la storia del- 
l'umanità fu mai imbrattata da si orrendi mi- 
sfatti. 

Ebbene, o madri, quel fremito di raccapric- 
cio e di rivolta noi non l’abbiamo sentito; al 
racconto di quegli abbominii non abbiamo tre- 
pidato, perché, per noi, a cui l’acre tanfo di 
sacristia non ha inebetito il cervello e le men- 
zogne dei don Abbondio avvelenato l’anima, 
per noi, che conosciamo a fondo la storia or- 
ribile e nauseabonda del clero, i fasti dell’Or- 
fanotrolio non apparivano che come una mi- 
lionesima riedizione di tutte le immoralità, di 
tutte le deboscie, di tutti i delitti che i pre- 
dicatori del Vangelo di Cristo vanno perpe- 
trando, colla complicità dei governi ed il bo- 
vino assentimento del popolo, da due mil anni 
a. quesia parte, e per conseguenza non pote- 
vano farci sorpresa. 

Qui non si tratta, o madri, di padre Faustino 
e compagui; non si tratta deli' Orfanotrofio 
Cristoforo C.lombo. L'accusa si estende al 
Clero in generale, a tutti i conventi, a tutti 
gli educandati religiosi, perché in tutti questi 
antrì di fellonia e di deboscia si commettono 
le medesime impudicizie, le medesime infamie, 
i medesimi delitti. Dove vi sono degli uomini 
che hanno fatto uno stupido voto di castità, 
tanto antinaturale quanto impossibile nel com- 
pimento, che si sono sacrati ai tormenti di una 
vita celibataria, fatta di privazioni, di rinunzie, 
di appetiti insoddisfatti e di stimolazioni be- 
stiati; dovunque vi sono degli uomini che, fa. 
cendo uno strappo alle leggi della natura, si 
sono posti in una lotta insensata cou sé stessi 
dalla quale non è dato uscirne che coila paz- 
zia o col delitto; dovunque, in una parola, vi 
sono dei preti aduiteri, stupri, assassinamenti e 
deboscie sono Je cose più naturali del mondo, 
una conseguenza fatale. 

La natura, a lungo tempo fustigata e cona- 
pressa, esige i suci diritti. L'amore è una 
legge per tutti gli esseri viventi. Amano ie 
bestie, amano gli uccelli, amano probabil- 
mente le piante, amano gii uomini. Ogni cosa 
che ha vita su questo mondo scioglie un inno 
all'amore. Ogni rinunzia a questo grandioso 
beneficio deila vita è follia, ogni infrazione a 
quella legge è delitto. Ora, il celibato costi- 
tuisce precisamente una rinunzia all'amore, 
uno strappo violento alla natura, una vita 
insoffribìle, angosciosa, un pervertimento dei 
sensi una provocazione alle illecite soddisfa- 
zioni della carne. 

Non potendo servirsi della propria moglie, 


. che non hanno, i preti usufruiscono, quando 


possono, di quella degli altri. e, in mancanza 
di questa, di ragazze di bimbi, di galline, di 
vacche, di tutto quel che capita iuro fra le 
mani, Qualunque cosa per loro serve. L’affa- 
mato, se non può mangiare una bistecca, sì 
contenta di fagiuoli, di un pezzo di pane © 


LA BATTAGLIA 








che si contendono il campo, ed 6 bene 


che si combattano in ciò in cui non 
vanno d’accordo. Ma non é bene che 


si combattano e si indeboliscano vicen- 
devolmente, anche in quelle cose in cui 
potrebbero invece cooperare insieme 
con reciproco vantaggio. 

Tutti i lavoratori, qualunque siano il 
loro prograinma politico ed i loro ideali 
futuri, hanno interesse a resistere con- 
tro le prepotenze dei padroni ed a con- 
quistare, fin da ora, quanto maggior 
benessere é possibile. Tutti gli amici 
della libertà, tutti coloro che s°’ indi- 
gnano per gli arbitri governativi e le 

repotenze sbirresche, qualunque sieno 
e loro idee sulla distribuzione delle 


una cipolla. Basta satollare lo stomaco, basta 
soddisfare in qualque modo il bisogno, dare 
ai sensi che avvampano uno sfogo qualunque. 

Da qui, incesti, stuprii, adulteri, abbominii 
senza nome nei sacrì porcili religiosi. E' la 
storia di tutti i tempi. In Roma, in Atene, 
nella Caldea, dovunque, nei primordi del Cri- 
stianesimo, gli ordini religiosi erano accusati 
d'immoralità inaudite. E° memorabile la let- 
tera di S. Paulo ai Corinti: «Corre voce che 
voi abusate perfino delle vostre madri!» So- 
no di dominio comune le cerimonie dei pri- 
mitivi cristiani che si assembravano, femmine 
e maschi, completamente nudi, dando luogo 
a scandali nauseanti. Sono consegnati alla 
storia i resoconti di tutti i concilii che ful- 
minano l'ira di Dio contro le ignominie di 
un clero scostumato che incestua colle pro- 
prie madri e le proprie sorelle, che adultera 
colle mogli altrui, che disonora le figlie del 
popolo, che deturpa su vasta scala bambine 
e ragazzi. E in tutti i tempi sono le medesi- 
me accuse, il medesimo fango che monta fin 
sopra i campanili delle chiese, fin sulla cu- 
pola di S. Pietro. 

I tempi sono mutati, ma i costumi immo- 
rali, ripugnanti del clero, son rimasti gli stessi. 
Pallanza, Milano, Savona, Sestri Ponente, gli 
scandali di Lima, di Barcellona, le fratesche 
oscenità del Portogallo, i Don Riva, le suore 
Fumagalli, i padri Jonas, gli evangelisti Bib- 
biano, non sono d'ieri, sono d'oggi. Sono i 
porci di tutte le chiese, i maiali di tutti gli 
ordini religiosi, gli stupratori, gli assassini di 
tutti i tempi. 

Nessuna meraviglia, o madri, se l’' Orfano- 
trofio Cristoforo Colombo è un covo di sa- 
tiri immondi e di assassini. 

Nessuna meraviglia, o madri, se là dentro 
sì fa scempio delle vostre creature. 

Un giorno, forse, dovremo richiamare la vo- 
stra attenzione su altri pii istituti, su altri 
educandati religiosi, su altri sacri rifugi di 
porci e di maiali. 

Ma per ora, torniamo a quell’immondezzaio 
che sì chiama l'Orfanotrofio Cristoforo Co- 
lombo; torniamo all'Idalina. 

Gl'infami che l'assassinarono, per far cre- 
dere che la povera bambina fu ritirata da una 
donna, propalarono l'impudente menzogna che 
il di lei fratello Socrate l'aveva vista uscire 
dail'Orfanato. 

Sentite, ora, o madri, come il ragazzino So- 
crate vide la sua sorella Idalina. 

La lettera seguente è del sig. Domenico 
Stamato, padre adottivo dei due orfanelli: 


Ilimi sigg. Oreste Ristori e Edgard Le- 
neurot, 


Preso nota del contenuto della vostra graditis- 
sima lettera, mi affreito a rispondervi. 

Non mi è possibile in questo momento in- 
traprendere un lungo viaggio e portare il gio: 
vanetto Socrate a smascherare gli assassini del- 
l'Orfanotrofio Cristoforo Colombo; ma necessi- 
tando una nuova deposizione, poxso fargliela 
fare presso le autorità di questo lungo. 

Potete intanto assicurare il pubblico che il 
ragazzino Socrate non vide mai quella donna 
che, secondo la storiella inventata dai preti, 
avrebbe ritirata l’Idalina dall''Orfanato, e di 
questo possono farne fede il Fanfulla, l'Estado. 
il Commercio de Sao Paulo ed altri giornali 
per le cui redazioni fece Socrale, nel giorno 
stesso della sua uscita dall'Orfanotrofiio, iden- 
tica e formale smentita, dichiorando non aver 
mai veduto quella fantastica donna che padre 
Faustino pose in iscena per gabbare il mondo 
e la giustizia, 

Fin dalla mia prima denunzia ad ora, i preti 
hanno goduto sempre una scandalosa protezione 
della polizia. Se cosi non fosse, in questi tre 
lunghi anni si sarebbe incontrato ‘almeno il 
cadavere dell'Idalino, e î barbari assassini, che 
passeggiano impunemente le vie, sarebbero in 
galera. 

Fino ad oggi, nessuna nuova ebbi, restando 
pienamente convinto che la infelice Idalina fu 


strangolata da coloro che tanto impudentemente zione come pure a disertare le già re. 
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cercano difendersi, ingarbugliando e addolcendo | plicateconferenze del nemico dei lavora» 
le labbra dei loro difensori. Vergogna per le|toril’esortazionedel proletariato Ribeirfio 
autorità di Sto Paulo! Vergogna! Son passati] Pretense ebbe il suo effetto: il pendio 


ire anni... Che nè dell'Idalina ? il vero popolo, quello che suda, lavora 
5 UT v 4 , 

) Siso. Font 7 LIRA: pr Borri e produce, non solo non si presentò an- 

mio nome, i pregiati giornali di Sao Patlo,|che per semplice curiosità alla stazione, 


affiinchè vi ausilino fino all'estremo, gridando|ma disertò spento dalle confe. 
sempre : Che n'è dell'Idalina? renze. Chi era dunque andato a rice- 
Disponete dei ‘limitati servizi del vostro| vere alla stazione girella? Domandatelo 
ammiratore ed obbligatissimo | al celebre corrispondente del Fanfulla 

DOMENICO STAMATO ni onto vi risponderà: i TRGAME 

do de Bahia) 29-12-910 a colonia italiana... e tutti gli anaifa- 

sanre > boti, tuti ionsadrristi, tuttici.rutfai 
Orribile infamia. 


poi in tutto non formavano un gruppo di 
ra tipica quelle che erano ad atten- 
ragazze racco-|dere il gran Ferri, una musica contrat- 
ceti al pisa Shegicoiogpatte) Ls tata all’ultima ora intuonava nelle orec- 
portare all'Orfanato, ove l'avrebbe istruito elchie le note ribelli dell'inno dei lavo- 
educato cristianamente. Ottenuta la preda, illratori; il treno entra nella stazione, e 
degno reverendo lo internò nel proprio porcile|tutti i maggiorenti si affaticano per es- 
elezioni e, eravate non si FA i premi a stringere la mano al 
ebbe nessu ì oro divo. Ferri guarda, scruta e rimane 
Un bel giorno, però, un brutto giorno, anzi, ieroso:al suo Hesyidignio 6 mancato 
il tutto, cioé il popolo. S'avvia all’Ho- 
tel, la musica seguita le sue note del. 
l'inno, e i grandi maggiorenti. fra lo 
svolazzare delle loro untuose marsine, 
si danno spintoni per potersi procacciare 
un posto più vicino al saltimbanco e 
ter scambiare col medesima qualche 
insipida parola, si giunge all’ Hotel e 
tutto rimane nel silenzio. 

Ma il bello viene poi; il sig. Cassou- 
let che aveva contrattato per 4 contos 
Ferri per due conferenze, credeva di 
fare un affare d’oro, viceversa poi fu 
grande disinganno, poiché le conferenze 
vennero fatte a teatro vuoto e così il 
verbo infallibile dell’ infallibile Girella 
venne predicato alle sedie, tanto che 
l’organo magno di tutti i colli torti edel- 
le beghine di Ribeirào Preto A Cidade 
scriveva: «E' de lamentar que a maior 
parte do nosso publico se afastasse da 
sua conferencia, = Ben fatto!... e ben 
più: vero il faturo ministro di Genna- 
riello per la prima volta che metteva 
piede in questa città non doveva aver 
fortuna. 

Il giorno dopo col medesimo codazzo 
dei maggiorenti della colonia, però sen- 
za le note musicali, Ferri ritornava in 
S. Paulo; nel mentre che stringeva la 
mano a questo e a quello, uno della co- 
mitiva, nauseato della triste parte fatta, 
col contrattarsi a un Cassoulet, disse: 
signor Ferri speriamo che un’altra volta 
quando ritornerà fra noi, non farà come 
ha fatto questa volta, ma invece verrà 
in mezzo alla colonia italiana, e l'illu- 
stre rispose: sarà ben difficile! 

Lo credo, dopo tutte le grottesche 
pulcinellate, dopo essersi prostituito ad 
un mercante di carne umana, vale ben 
la pena di dire sarà ben difficile ritor- 
nare; e così lo sia perché un’altra volta, 
caro. Ferri, (ina uovo o patata mar- 
cia potrà volare sul tuo muso di carta 


da che razza di malattia era affetto. Ritirato 
che ebbe il proprio figlio, il signor Landucci 
lo fece visitare da um medico e... in quali or- 
ribili condizioni fu trovato ! Che infamia! che 
scempio! Il bambino era stato orribilmente 
stuprato e le sue facoltà mentali ne erano 
rimaste talmente alterate che dové esser man- 
dato in cura nel manicomio di Juquery. 

Che santità di preti! che bella educazione 
cristiana! Ot, padre Fanstino, ho, santo Al- 
fonso dei Liguori, martire e beato ! 

E' cosî, o madri, che i preti fanno scempio 
dei vostri bambini. 

Teneteli lungi da quella peste nera. Salva- 
teli da quelle mani assassine che grondano 
sangue | 

Fuga disperata 


Mercoledi mattina un ragazzetto dodicenne 
di cui non abbiamo potuto sapere il nome, 
fuggiva a tutta lena per la rua dell'Ipiranga. 
Aveva preso il volo .dall'Orfanotrofio Cristo- 
foro Colombo. Dietro di lui un infame segugio 
di padre Faustino ed altri che vivono di quel 
famigerato immondezzaio, correvano pure a 
perdifiato per acciuffarlo. Pareva la caccia 
all’orso delle caverne. Un buon amico, però, 
certo Antonio Rocchetto, passando di là col 
biroccino, lo fece montar sopra ed a tutta 
carriera perla città, lo mise in salvo. 

Il ragazzo era pieno di ammaccature, con 
un bubbone sulla testa prodotto da una le- 
gnata. In preda a un incredibile spavento si 
raccomandava al suo salvatore: «Per amore 


neli’Orfanotrofio».  Raccontò cose che fanno 
rabbrividire: trattamento feroce, vitto da cani, 
minacce, sevizie, oscenità di tutte le specie. 
S'alfretterà, padre Faustino, a smentire 
questa nuova fuga? Non dirà che anche que- 
sta è una fandonia degli anticlericali ? 
Sarebbe da meravigliarsi che non ricorresse 
al solito sistema delie menzogne, il santo pa- 
dre Faustino, questo porcaccione emerito che 
lasciò tracce non dubbie -della sua castità 


rua Dr. Falcio. 

Molto altro. avremmo da dire, ma il tipo- 
grafo m'avverte ch'è terminato lo spazio, e 
che tutto il resto andrà al prossimo numero. 


In-tutti i luoghi, in tutte le città vi 
è sempre la spia ed il nte; così 
come in S, Paulo un italiano da forca 
indicava alla benemerita le persone per 
essere arrestate mentre si fischiava Fer- 
ri, così in Ribeir&o Preto un tal Paino, 


in occasione delle conferenze del Gi- 
Come un semplice numero da caffé[rella, veduto sulla porta del Teatro af- 
chantant, veniva dalla famigerata Em-{fisso un bollettino di protesta, come 
reza del sig. Cassoulet contrattato per|cane arrabbiato si mise a stracciarlo, e 
&a non indifferente somma di 4 contos]per di più si pose ad inveire contro il 
di réis il celebre girella Enrico Ferri;] compagno Ristori, che in quel momento 
l'uomo che prostituisce e rinnega il pro-|sarà stato le mille miglia distante da 
daro, nonfRibeirio Preto e niente sapeva di bol. 
lettini. Gli venne risposto per le rime 
a questo buffone che risponda al no- 
me di Paino. Fausta. 








FERRI NEL FANGO 





importatore unico ed e- 
sclusivo della merce umana che con la 
scusa del Teatro di Varietà prostituisce 
il proprio corpo al migliore offerente; 
per questo, Ferri non poteva sospese 
dalle mani di Cassoulet: l’uno val bene 
l'altro. 

Con un manifesto, come si usa per 
le pubblicità teatrali, Cassoulet annun- 
ziava la venuta di girella. Tale mani. 
festo era così redatto: 





Cosa grugnite, o maiali! 


Ai lerci e fetenti porci dell’Orf. Crist. 
Colombo che sulla loro stomachevole Squil- 
la hanno pubblicato la sensazionale no- 
tizia ch’io me ne sono fuggito da San 
Paulo per sottrarmi ai fulmini della giu- 
Enrico Ferri stizia legale, le mie più vine congratula- 
Devido d tenacidade do emprezario Fran-|zioni per le mastodontiche imbecillità dei 
cisco Cassoulet, Ribeirîo Preto receberd|giuochetti con i quali pretendono ingar- 
no dia 5 a visita do grande e eminente! bugliare la buona fede del pubblico. 
criminalista Ma bravissimi, ma benone ! 


Enrico Ferri | Pealina, che non 0è più perchè 
que realisarà nesta cidade duas bri- sea SRERI kr Rea coat 
Ihantes conferencias nos dias 5 e 6 dol” RO-#1i d Ltlaiaohag 
corrente mez de Dezembro Ritmo ot Bea To ion: , MU 

nito di i pan DI ati di zi 
ed in seguito veniva pubblicato altro!non avete Dereo stuprare nè uccider. lare. 
manifesto nel quale si convitava il po-|andate dicendo... che non ci son più. 
polo.a Fiorvere I O criminalista O pecoroni, o maiali, sappiatelo bene : 
ul ad ate ki nel mio ben noto domicilio io sono sem- 


eré,in mezzo atantolezzoe tanta ver- AG: sare 
gogna il proletariato cosciente lancié|P”® reperibile, a vostra disposizione, però, 
un bollettino dal titolo: «Teatro di Va.|Ver Snteso, con pantaloni di zingo... e 
rietà. Empreza Coussolet.» nel quale e-| sentinella all’erta ! 
sortava tutti gli operai e tutte le per- i 
sone ben pensanti a non andare alla sta- ALAN E AVIIAD 


San Paulo, 14—12—1910 


VITA MODERNA 


Ribeiro Preto (FrustA) — La sera del 1° 
Dicembre nella sala (gentilmente concessa) 
della Società Unione Italiana il compagno 
Wassimon tenne una conferenza anticlericale 
a benefizio della Scuola Moderna; il risultato 
fu assai soddisfacente e l'oratore fu ripetuta- 
mente applaudito. 





Tempo fa venne sparsa urbi ef orbi la voce 
che Monsiù Trinca Piolho vescovo di Ribeiro 
Preto, avrebbe fatto un viaggio nel suo Stato 
Natale a scopo politico, alcuni giornali asse- 
riscono che Monsiti sarebbe candidato al Se- 
nato Federale. Dopo poco venne pubblicato un 
comunicato che Monsiù non si sarebbe portato 
nel suo Stato Natale (Paranà) a scopo politico, 
ma bensì per visitare la famiglia. 

Ma la verità è questa; la tanto decantata 
castità di questo buon Pastore fece sì cheun 
bel giorno si trovò ben bene affetto da una 
malattia venerea. Sottoposto a cura e per non 
dare nell'occhio e nell'orecchio a nessuno, le 
pudiche spose del Signore che spadroneggiano 
in questa Santa Casa, gli facevano pervenire 
di notte le medicine che gli abbisognavano, 
ma non bastando queste e necessitando di es- 
sere operato, per evitare scandali, il bravo 
Monsiù fece intendere a tutto il pecorume che 
andava in visita della... famiglia, e chi sa che 
qualche pudica sposa del Signore non sia an- 
che stata conciata per le feste. 

Capite che razza di castità! 








PER LA SCUOLA MODERNA 
#2 
ENTRATA 


Riporto* . . 9:949$500 
Banhario, — Clemente Andreotti. 58000 


Giornate di lavoro: 
7$000 


si 


Lista dos contribuintes mensaes — 
Mez de Novembro de 1910. 
José Pastigo 18—José Rodrigues 
1«—Miguel Stefanelli 2$—José Nelli 
28--Francisco Scaletti 28--Alcibiade 
Sbrana 1$—Benedetti Benedetto 18 
—Vicente de Caria 18—Agostinho 
de Caria 18—Miguel Cascelli 1$— 
Alfredo de Poenza 18—Nicola Co- 
licigno 18 — José Martines 1$ — 
José Bosio 18 — Teofilo Lucaccino 
18—Jacinto Pensa 2$8—Cicilio Ro- 
drigues 18 Francisco Velinghiere 18 
Olivo Catelli 18—Mauro Pellegrino 
1g--Caetano Righi 18--Ettore Scotto 
2a—Ettore Fabris 1$—Antonio Cal. 
legare 18—Umberto del Cista 1g-- 
Italo Badino 18—Araldo Armani 1$ 
Manuel Flores 1$—Costabile Sergio 
18—Vicente Menale 18--Egidio Pre- 
vital 18—Vicente Caputo 18—Joséè 
de Castro Lima 1$—Jodo Cleis 1g-- 
Augusto da Fonseca 18—Joùo Car- 
rido 18—Julio Viera 18 Marravi 18 
Pedro Mosquito 1$—Germano 1$— 
Vicente Rositto 18— Daniele Pa- 
squini 1$—Francisco Simoes 1g. 
"Totale 47$000 


Luigi Miranda 
28—Riccio 28—José Sanz Duro 2g. 
S. Paulo— Lista a carico dd 
Aligemeiner Arbecterverem. 
Carlos Phlugrath 1$—um Liber- 
tario 18—Carlos Sroca 1$--Antonio 
Nalopiastri 18 — José Zuchi 18 — 
Bruno Walf $500. * Totale 


Totale . . 
* Vedi n° 283. 








Novo folheto 


Esta prompto o excelente folheto de pro 
paganda 


devido d penna de Errico Malatesta € 
editado pelos grupos « Aurora» e « Li- 
bertas » 

E’ uma hicida e substancial exposigào 
das nossas ideias, encaradas, especial 
mente sob o ponto de vista da acgio € 

Sendo 0 folheto um dos melhores € 
mais seguros meios de di de i- 
deas — pois fica e é facilmente lido, ao 
passo que o jornal passa e o livro é caro 
e de dificil leitura, esperam 08 editores 
que 08 camaradas fardo ja importantes 
pedidos, permittindo e facilitando assim 
a continuagio do esforgo em que estao 
empenhados. 

Os pregos sto 08 seguintes : 

Um exemplar . . . +... $100 

Um cento . . . . . .4$500 

Pedidos a Pedro Frigerio, acompanha- 
dos da relativa importancia. 

Rua Almirante Barroso, 42 — 8. Paulo 


La Battaglia 
è in vendita nel SALAO PARIS 
Rua 15-de Novembro 2 








e nel 
SALAO DE ENGRAXATE 
Avenida Rangel Pestana, 134 


